
I NEPALESI hanno votato in massa per da-

re il colpo di grazia ad una monarchia ormai

del tutto screditata. Secondo stime della

commissione elettorale, il 65% circa dei di-

ciotto milioni di aven-

ti diritto si è recato ie-

ri alle urne per sce-

gliere 575 membri

dell’Assemblea costituente che
sancirà il passaggio al regime re-
pubblicano.
L’istituzione monarchica è ormai
ridotta ad un’esistenza più illuso-
ria che sostanziale, dopo l’accor-
do di pace siglato il 21 novembre
2006 fra la guerriglia maoista e i
sette partiti che il re Gyanendra
l’anno prima aveva messo fuori
gioco accentrando ogni potere
nelle proprie mani. A Gyanendra
sono stati sottratti i ruoli di capo
di Stato e comandante delle forze
armate,enonèpiùpadronenem-
meno del palazzo in cui vive. La
sua immagine è scomparsa dalle
monete,nonsivedepiùunsuori-
tratto in alcun ufficio pubblico, e
ogni riferimento alla dinastia de-
gli Shah che per 239 anni ha go-
vernatoilNepalèstatocancellato
dalle parole dell’inno nazionale.
L’assemblea costituente sancirà
formalmente la destituzione del
sovrano, che è già realtà di fatto
da un anno e mezzo, e definirà
nei dettagli organi e modalità di
funzionamentodelloStatorepub-
blicano.
Un governo di unità nazionale,
che comprende i maoisti, gover-
na il Nepal dallo scorso aprile.
L’abbandono della lotta armata
dapartedei ribelli comunistièav-
venuto parallelamente al collasso
della dittatura di Gyanendra. Le
milizie maoiste, forti di circa ven-
timila membri, erano in guerra
contro l’esercito monarchico dal
1996.A poco a poco avevano cre-
ato nelle campagne un’ammini-
strazione parallela e si erano con-
quistatiundiscretoseguitoanche
aKathmanduenelleareeurbane.
Il loro leader Prachanda ha avuto
il merito di fermare la rivolta nel
momento in cui veniva raggiun-
to l’obiettivo numero uno, e cioè
l’isolamento completo del sovra-
no e della corte. Anziché tentare
la conquista violenta del potere,
ha cercato e ottenuto l’intesa con
i partiti democratici ponendo fi-

neadunconflitto che indieci an-
ni aveva provocato circa tredici-
mila vittime.
Uno dei problemi più importanti
da risolvere per consolidare la co-
struzione del nuovo regime sarà
l’integrazione dei miliziani maoi-
stinell’esercitonazionale.Nonsa-
rà facile, perché gli ufficiali della
vecchia guardia temono di essere
messi nell’angolo dai nuovi arri-
vati. Lo stesso primo ministro
provvisorio Girija Prasad, nono-
stante l’accordostipulatoconPra-
chanda, sospetta che i maoisti
unavolta inseritisi nei ranghidel-
le forze armate, vogliano trasfor-
marle in un corpo politicizzato.
La partecipazione dei cittadini al
voto è stata definita «entusiasti-
ca»dagliosservatori internaziona-
li e da politici e funzionari gover-
nativi nepalesi. Il presidente della
commissione elettorale nepalese,
Bhoj Raj Pokhrel, ha definito le
elezioni «un grande successo» e
ha spiegato che la percentuale di
voto in molti distretti è stata «più
alta delle previsioni», anche se il
datocomplessivoèinferioreall’ul-
tima consultazione. Tuttavia in
33 seggi le operazioni di voto so-
no state rinviate a causa di inci-
denti, i cui responsabili secondo
lapolizia sarebberogiovaniattivi-
stidelpartitomaoista,cheinalcu-
ni casi non hanno obbedito agli
appelli alla calma rivolti dal loro
leader Prachanda. La giornata è
stata funestataanchedall’uccisio-
ne di due candidati, un indipen-
dente e un membro del partito

del congresso, il più importante
del Paese.
Alcuni osservatori, come l’«Inter-
national crisi group» prevedono
«unperiodopost-elettoralediffici-
leepericoloso»,ancheperché,no-
nostante Gyanendra sia general-
mente odiato dalla popolazione,
una buona metà dei nepalesi sa-
rebbe ancora attaccata all’idea

monarchica. La tradizione indui-
sta localevedenel sovranol’incar-
nazione del dio Vishnu.

Bush congela il ritiro delle truppe dall’Iraq
Il presidente Usa accoglie il piano Petraeus. Hillary Clinton: «Fermerò io la guerra»

■ di Marina Mastroluca

Donne in fila per il voto in un villaggio nepalese Foto Ap

«AVRÀ TUTTO il tempo di

cui ha bisogno». Il presiden-

te Bush congela il ritiro dal-

l’Iraq, come suggerito dal

generale Petraeus. E non

vuole più sentir parlare di

date per il ritorno a casa che
non siano stato indicate dagli
addetti ai lavori. «Metterò il ve-
to a qualsiasi legge che faccia al-
cun riferimento a un calenda-
rio non deciso dai comandanti
sul campo». D’ora in avanti - al-
menofinoaquandoBushreste-
rà alla Casa Bianca - è Petraeus
quello che governa la guerra in
Iraq, la politica dovrà tenersi al-
la larga. «Come presidente, farò
io quello che questo presidente
ha fallito nel fare», ha replicato
a Bush la senatrice democratica
Hillary Clinton, in corsa per la

nomination per le presidenzia-
li. L'ex First Lady ha promesso
che,seeletta, lasuaprimapreoc-
cupazione sarà quella di mette-
re fine alla guerra «in modo re-
sponsabile».
Se toccherà a Hillary o meno,
l’eredità da gestire è pesante. Ie-
ri il presidente Usa, come previ-
sto,haassunto inpienoilpiano
delgenerale, chehacaldeggiato
lasospensionedelritirounavol-
ta rimandati in patria i 20.000
uomini di rinforzo dispiegati lo
scorso anno per tentare di im-
primere una svolta al caos ira-
cheno. Il ridimensionamentosi
concluderà a luglio prossimo,
dopo di che è prevista una pau-
sa d’assestamento di 45 giorni
prima di decidere il da farsi: la
presenzaamericanainIraqsias-
sesterà intornoalle140.000uni-
tà, poi si vedrà. Ma a partire dal
1˚ agosto il periodo di turnazio-
ne delle truppe sarà ridotto da

15 a 12 mesi, un provvedimen-
to che complica la vita agli stati
maggiori che devono gestire
una forte presenza militare in

Iraq e in Afghanistaneppure at-
teso da molto tempo dai milita-
ri e dalle loro famiglie.
Nonostante aprile sia stato per
le forze americane in Iraq un
mesenero - 20 le vittime finora,
unamediaraddoppiata rispetto
ai sei mesi precedenti - Bush ha
ribadito che a Baghdad c’è stata
«una svolta» e che «oggi siamo
noi ad avere l’iniziativa», ma
nonhapotutofareamenodiri-
conoscere che «la situazione re-
sta difficile e molte sono ancora
le sfide per le forze americane e
irachene». Tra queste il ruolo
dell’Iran nella regione. Il presi-
dente Usa ha avvertito Teheran
chegli StatiUniti sonodetermi-
nati a difendere i loro interessi
in Iraq. «Lasceltaè loro -hadet-
to Bush - possono vivere in pa-
ceconivicini,avere legamieco-
nomici eculturali e religiosi for-
ti,ocontinuareadarmareedad-
destrare e finanziare gruppi mi-
litanti illegali che stanno terro-
rizzando il popolo iracheno».

Laprospettivadell’impegnomi-
litare prolungato in Iraq (oltre
che in Afghanistan), preoccupa
ilPentagono,dovesonoinmol-
ti quelli che auspicavano che il
ritiro proseguisse per alleggerire
la pressione specialmente sul-
l’esercito e sui marines, sfianca-
ti da anni di guerra. Un disagio
cui ha dato voce l'ex generale
ed ex segretario di Stato Colin
Powell, secondo il quale il suc-
cessore di Bush - chiunque esso
sia - dovrà avere come priorità
la riduzione dell’impegno mili-
tare americano all’estero, a suo
avviso attualmente eccessivo.
Le notizie che arrivano da Ba-
ghdad in questi giorni non so-
no però delle più incoraggianti
per ipotizzare un rapido disim-
pegno. Nel quinto anniversario
della fine ufficiale della guerra,
mercoledì scorso nella sola Sadr
City ci sono state 20 vittime,
mentre le forze Usa hanno an-
nunciatolamortedialtri5mili-
tari.

GRAN BRETAGNA

Gli eredi dell’impero «Tetra Pak» arrestati per droga
In villa eroina e crack per duemila sterline

VISITA NEGLI STATI UNITI

Il Papa pregherà a Ground Zero
per la pace fra tutte le nazioni

LONDRA Hans Kristian Rau-
sing, primogenito della dina-
stia Tetra Pak e quinto uomo
più ricco di tutta la Gran Breta-
gna, è stato arrestato martedì
scorso - insieme alla moglie Eva
- per possesso di droghe pesan-
ti, crack ed eroina. Figlio di
Hans Rausing, 81 anni, indu-
striale svedese inesilioa Londra
per ragioni fiscali, Hans Junior,
oltre ad essere passato alle cro-
nache come ex-hippy, è l'erede
di Tetra Pak, un gruppo che og-
givale6.74miliardidieuro, fon-
datonel 1951a Lund, in Svezia,
che ha produce imballaggi di
cartone per alimenti.
Tutto, in realtà, ha avuto inizio
per colpa della moglie Eva - fi-

glia di un ricco uomo d'affari
americano, Tom Kemeny - che
ha avuto la bella pensata di pre-
sentarsi ad un ricevimento all'
ambasciataamericanaconalcu-
nebustine di droga ficcate nella
borsetta.Gliaddettialla sicurez-
za l'hanno perquisita, e con
grande sorpresa hanno trovato
la sostanza stupefacente. Quin-
diEvaèfinitaallastazionedipo-
lizia. Gli agenti di Scotland
Yard, ottenuto il mandato di
perquisizione per direttissima,
si sono dunque recati all'abita-
zioneprivatadiHansedEvado-
vehannorinvenutocrackeero-
ina per totale di 2mila sterline.
E le manette sono scattate an-
che per Hans. Entrambi sono

stati rilasciati sucauzioneilgior-
no successivo. Amici della cop-
pia, infatti, hanno confermato
che i due stavano lottandocon-
tro la dipendenza da tempo.
Tanto è vero che Hans ed Eva si
sono conosciuti proprio in una
clinica americana specializzata
in riabilitazione.
Il coinvolgimento di Hans Kri-
stian agli affari di famiglia è al-
quanto relativo. Ad occuparsi
dell'azienda è ancora, in massi-
ma parte, il patriarca Hans, che
a ottant'anni suonati studia at-
tentamente ogni mossa per pa-
gare meno tasse, gira al volante
diunavecchiaMiniesi fa taglia-
re i capelli dal barbiere sotto ca-
sa.

Fuga dalla Birmania
In 54 muoiono asfissiati
121 clandestini nascosti in un camion frigo
senza ventilazione. L’autista ora è ricercato

PIANETA

Nepal alle urne
per cancellare
monarchia in agonia
L’accordo politico fu firmato con i maoisti
Voto sospeso in 33 seggi, 2 candidati uccisi

CITTÀ DEL VATICANO «Diodel-
la pace, porta la tua pace nel no-
stro mondo di violenza: pace nei
cuori di tutti gli uomini e le don-
ne e pace tra le nazioni della ter-
ra.Volgiversolatuaviadell'amo-
recoloro icuicuori e lecui menti
sonoconsumatidall'odio».Sono
alcunedelleparoledellapreghie-
ra che Benedetto XVI pronunce-
rà la mattina di domenica 20
aprileaGroundZero, il luogodel
tragico attentato alle Torri Ge-
melle di New York concumatosi
l’11 settembre 2001, «scena - di-
rà il Papa -di incredibileviolenza
e dolore». La preghiera è conte-
nuta nel messale della visita pa-
palenegliStatiUniti, resopubbli-
co ieri dalla Sala Stampa vatica-

na.«Dacciconfortoeconsolazio-
ne - è l'invocazione del Pontefice
dopo le menzioni riservate alle
vittime, ai familiari, ai superstiti
e a tutti i soccorritori -, rafforzaci
nella speranza, e dacci la saggez-
zae ilcoraggiodi lavorare instan-
cabilmente per un mondo dove
laverapace e l'amore regnino tra
le nazioni e nei cuori di tutti».
Sullo scenario della distruzione
delle Twin Towers, Benedetto
XVI arriverà alle 9.30 del20 apri-
le, accompagnato dal cardinale
Edward Egan, arcivescovo di
New York. Si inginocchierà per
alcuni momenti di preghiera si-
lenziosa,quindiaccenderàunce-
ro e pronuncerà la preghiera di-
nanzi alla folla.

■ Un paio d’ore di inferno per
uscire dalla Birmania e trovarsi
unlavorooltreconfine,nell’iso-
la di Pukhet, dove i turisti occi-
dentali - dimenticato lo tsuna-
mi - sono tornati a riempire le
spiagge. Un paio d’ore, stipati
in un camion frigorifero che di
solito trasporta pesce, prima di
rivedere la luce in Thailandia:
questo era stato stabilito, per
questo avevano pagato tra i
5.000 e i 10.000 baht, 150-300
euroatesta. Solochenelcontai-
ner non c’era aria abbastanza
per tutti: 54 clandestini birma-
ni, in gran parte donne, sono
morti così, soffocati mentre at-
traversavano il confine per fug-
gire ad un regime opprimente e
ad una crisi economica che
non lasciano vivere.
«Pensavo che saremmo morti
tutti - ha raccontato uno dei so-
pravvissuti, Saw Win, 30 anni -.
Pensavo: sto per morire. Se il
viaggio fosse durato anche solo
mezz’ora di più, sarei morto di
sicuro». Stipati in 121 in un va-
no da sei metri per 2,2, l’aria è
mancatapresto. L’interfono era
spento o non funzionava, non
èchiarose l’impiantodiareazio-
nefossefuoriusogiàallaparten-
zaose si siaverificatounguasto
durante il viaggio. I clandestini
hannocominciatoabattere for-
te sulle pareti del container spe-
rando di richiamare l’attenzio-
ne dell’autista. «Battevamo for-
te per far capire all’autista che
stavamo soffocando, ma lui ci
ha urlato di stare zitti, per non
farci scoprire dalle guardie di
frontiera».

È stato solo oltre il confine,
quando ha pensato di essere ar-
rivato in un posto sicuro, che il
conducentesièdecisoafermar-
si ed ha aperto la porta del ca-
mion.Decinedicorpiaccatasta-
ti, un groviglio di vivi e morti:
l’autista è fuggito abbandonan-
do il camion lungo il ciglio del-
la strada. Ora è ricercato dalla
polizia, mentre il proprietario
del mezzo è già stato arrestato.
Unadecinadibirmanisonosta-
ti ricoverati per disidratazione,
gli altri 57 sopravvissuti sono
stati arrestati per immigrazione
clandestina e saranno espulsi.
Per loro il sogno di un lavoro
qualsiasi, purché via dalla Bir-
mania - come pescatori, mura-
toriodomestici - è finitoancora
prima di cominciare.
Secondo il ministero thailande-
se del lavoro sono 540.000 gli
immigrati birmani che lavora-
no legalmente nel Paese, ma
standoalleorganizzazioniuma-
nitarieiclandestinisarebberoal-
meno un milione, il più delle
volte sfruttati se non ridotti in
unostatodiveraepropriaschia-
vitù.Alorosonodestinati i lavo-
ri più sporchi o pericolosi, quel-
li che i thailandesi non voglio-
no fare, la loro paga - anche
quando sono immigrati legali -
è più bassa. «Ricevono di solito
molto meno del minimo sala-
riale garantito ai thailandesi
purlavorandopiùore, incondi-
zioni insalubriearischiodiarre-
sto e deportazione», questa la
denunciadiunrapportodiAm-
nesty international nel 2005.
 ma.m.

George W.Bush Foto Lapresse

■ di Gabriel Bertinetto
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